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DISEGNO DI LEGGE 

d'iniziativa del senatore D'AMICO 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 29 MARZO 1979 

In tegraz ione del l 'ar t icolo 85 della legge 29 d icembre 1973, 
n. 1092, r i gua rdan t e le condizioni pe r il r i conosc imento 
agli orfani inabil i del d i r i t to al la pens ione di r iversibi l i tà 

ONOREVOLI SENATORI. — Come è noto, nel 
dettare le norme sulle pensioni ordinarie a 
carico dello Stato, la legge 15 febbraio 1958, 
n. 46, riconosce il diritto alla riversibilità 
della pensione goduta dal dipendente civile, 
tra gli altri congiunti, anche agli orfani mag­
giorenni che risultino inabili a proficuo la­
voro, conviventi a carico del pensionato de­
ceduto e nullatenenti. 

Nel precisare le condizioni per il ricono­
scimento della condizione di nullatenenza, 
l'articolo 12 della legge citata stabilisce che 
non si considerano nullatenenti gli orfani 
maggiorenni che usufruiscano di un reddito 
proprio superiore alle lire 240.000 annue, o 
che appartengano a nucleo familiare il cui 
reddito accertato ai fini dell'imposta com­
plementare superi un milione di lire al­
l'anno. 

Il presupposto dello stato di nullatenen­
za, ai fini della ammissione al godimento del­
la pensione di riversibilità, è stato in seguito 
confermato dall'articolo 82 della legge 1092 
del 29 dicembre 1973 (testo unico delle nor­
me sul trattamento di quiescenza), al secon­
do comma dell'articolo 85 di tale legge chia­
rendosi che è da considerare « nullatenente 

chi non risulti possessore di redditi assogget­
tabili all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche per un ammontare superiore a lire 
960.000 annue ». 

Con il generale elevarsi dei livelli di vita 
del Paese, nell'ambito di applicazione delle 
norme sul trattamento pensionistico dei di­
pendenti dello Stato, il limite di reddito per­
sonale da possedere per essere o meno rite­
nuto nullatenente è portato dalle lire 240.000 
annue del 1958 alle lire 960.000 del 1973. 

È da notare che, mentre la prima legge 
richiamata prende in considerazione oltre 
che il possibile reddito personale del desti­
natario della pensione di riversibilità anche 
quello del suo nucleo familiare, il testo uni­
co del 1973 si limita a considerare il solo 
reddito personale dell'avente diritto al trat­
tamento pensionistico. 

Di contro va rilevata la diversa evoluzione 
che in parallelo si è registrata nel campo del­
l'assistenza economica di cui lo Stato, nel ri­
spetto dei princìpi costituzionali, si è fatto 
carico a favore delle cosiddette categorie pro­
tette, « dei cittadini cioè inabili al lavoro », 
tra cui sono ricompresi gli invalidi civili in 
genere che, « sprovvisti dei mezzi per vive-
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re », hanno riconosciuto il « diritto al mante­
nimento ed all'assistenza sociale ». 

Lo si evince attraverso il lento quanto pro­
gressivo succedersi di provvedimenti legisla­
tivi con i quali si è fatto fronte, anche se an­
cora incompiutamente o disorganicamente 
come viene da tutti ammesso, alla complessa 
problematica dell'assistenza agli inabili. 

Così, le leggi 6 agosto 1966, n. 625, 13 otto­
bre 1969, n. 743, 30 marzo 1971, n. 118, il de­
creto-legge 30 giugno 1972, n. 267, le leggi 
16 aprile 1974, n. 114, 3 giugno 1975, n. 160 
e, da ultimo, 21 febbraio 1977, n. 29 — con 
le quali sono state previste, disposte, disci­
plinate diverse provvidenze economiche in 
favore degli invalidi civili — nel fissare la 
misura di reddito personale da non superare 
per la sussistenza dello stato di bisogno, pas­
sano da lire 96.000 a lire 144.000, a lire 336 
mila, a lire 678.000 annue. 

E per quanto attiene al reddito familiare 
— anche se, per la verità, non espressamen­
te enunciato, poiché si fa riferimento al­
l'eventuale reddito dell'avente diritto cumu­
lato con quello del coniuge e, per i minori 
non deambulanti, al reddito del capofami­
glia, identificato nel tutore o legale rappre­
sentante — il tetto da non superare per la 
ammissione al godimento dell'assistenza eco­
nomica dapprima fissato in lire 1.320.000 e 
quindi in lire 1.560.000 annue, dalla legge nu­

mero 29 del 21 febbraio 1977 è stato portato 
a lire 3.120.000, con possibilità di aumento 
proporzionale nel caso di famiglia con più 
minori soggetti alla stessa menomazione. 

A questo punto appare evidente la dispa­
rità di trattamento che si è venuta a creare 
tra gli invalidi civili in genere considerati, 
tali cioè per il loro puro e semplice status 
di inabilità, e gli invalidi inabili figli di di­
pendenti dello Stato, per i quali il requisito 
della condizione di nullatenenza richiesto 
quando orfani maggiorenni per il riconosci­
mento del diritto alla pensione di riversibili­
tà, per la parte non modificata dall'artico­
lo 12 primo capoverso della legge 15 febbraio 
1958, n. 46, non sussiste ove appartengano 
a nucleo familiare, a famiglia comunque, « il 
cui reddito accertato ai fini dell'imposta com­
plementare superi un milione di lire al­
l'anno ». 

Risultando palesemente ingiuste le con­
seguenze che derivano dalla diversa misura 
di reddito richiesta per l'accertamento della 
esistenza della condizione di nullatenente per 
aversi il diritto agli assegni, da parte degli 
invalidi civili, e quello alla pensione di ri­
versibilità, da parte degli stessi invalidi ci­
vili quando orfani maggiorenni di dipenden­
ti dello Stato, si intende porvi rimedio col 
presente disegno di legge che si raccoman­
da alla attenta considerazione di tutti gli 
onorevoli senatori. 

DISEGNO DI LEGGE 

Articolo unico. 

Al secondo comma dell'articolo 85 della 
legge 29 dicembre 1973, n. 1092, sono aggiun­
te, in fine, le seguenti parole: « o apparten­
gano a nucleo familiare il cui reddito accer­
tato ai fini dell'imposta complementare non 
superi lire 3.120.000 annue ». 


